
Radici sacre, identità viva

Alle pendici del Kirinyaga, il Monte Kenya, si
intrecciano cosmogonie, racconti e pratiche che
hanno definito l’identità del popolo Kikuyu e la
ridefiniscono attraverso le generazioni.
I Kikuyu, un popolo bantu stabilitosi circa duemila anni fa
sugli  altipiani  centrali  dell’attuale  Kenya,  da  sempre
chiamano il monte che sorge sul loro territorio Kirinyaga
(Kĩrĩnyaga  o  Kere-Nyaga),  che  significa  «Montagna  della
lucentezza» o «Montagna bianca», per la neve che lo ricopre.
Il primo a mettere per iscritto il nome di quel monte fu
l’esploratore tedesco Johann Ludwig Krapf nel 1849, usando la
grafia Kenia, secondo la pronuncia delle sue guide non kikuyu.

Più tardi gli inglesi preferirono usare la trascrizione Kenya,
più consona al loro modo di scrivere le lingue locali. Così,
anche i movimenti per l’indipendenza presero lo stesso nome,
come aveva fatto Jomo Kenyatta, il quale si chiamava in realtà
Kamau wa Ngengi, proprio per legare il loro destino a quello
della nazione.
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Il monte Kenya
Nel suo libro «Davanti al Monte Kenya» (Facing Mount Kenya),
pubblicato nel 1938, Jomo Kenyatta, di etnia kikuyu, spiega il
valore simbolico della montagna, legata al mito delle origini.

Kirinyaga è molto più di una vetta, è l’asse cosmico e il
cuore  spirituale  di  un  intero  popolo.  Nella  cosmologia
tradizionale kikuyu, è la dimora di Ngai, il dio creatore.
Rappresenta il richiamo delle radici e il riferimento costante
per la vita comunitaria e per la spiritualità. Non è un luogo
da conquistare, ma da onorare. Le cerimonie più importanti –
nascite, iniziazioni, matrimoni e funerali – sono accompagnate
da  invocazioni  a  Ngai  rivolte  verso  la  montagna.  Anche
elementi naturali come pioggia, sole, luna e arcobaleni sono
considerati manifestazioni della sua presenza.

Vivere  sotto  lo  sguardo  del  monte  significa  abitare  un
paesaggio impregnato di sacralità, dove ogni gesto quotidiano
è memoria, in un dialogo costante tra esseri umani e natura.
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Nella  tradizione  kikuyu  la  natura  non  è  mai  sfondo,  ma
interlocutrice. Gli alberi sacri e i cicli agricoli sono parte
di una visione del mondo in cui l’identità individuale vive
sempre  dentro  una  rete  di  relazioni:  con  la  famiglia,  la
comunità, gli spiriti degli antenati e la terra che offre il
suo nutrimento.



Grande albero di mugumu, foto 1902 di Filippo Perlo. © AfMC
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Il mugumo
In  particolare,  un’antica  pianta  di  fico,  detta  mugumo
(letteralmente «quel vecchio albero grigio»), è profondamente
intrec-
ciata con il tessuto spirituale, culturale e storico della
comunità kikuyu. È considerato un albero sacro, dimora degli
spiriti  ancestrali  (mumbi)  e  degli  antenati  (ngoma).  Le
persone  possono  cercare  guida,  benedizioni  e  protezione
connettendosi  con  i  propri  antenati  attraverso  pratiche
rituali che hanno quell’albero al centro, come il rito di
iniziazione o l’offerta di preghiere o di latte, miele o birra
tradizionale.

Segnali  quali  uccelli  che  si  posano  sull’albero  o  eventi
insoliti che accadono vicino a esso, sono interpretati come
messaggi da parte degli spiriti ancestrali, e gli anziani
possono  eseguire  divinazioni  per  ottenere  indicazioni  da
questi  segni.  La  corteccia  del  fico  ha  una  funzione
terapeutica, così come la linfa lattiginosa, usata anche nei
rituali per la fertilità.

Il fico mugumo è un luogo di ritrovo per importanti eventi
comunitari e per la risoluzione dei conflitti. Si ritiene,
infatti, che l’energia spirituale dell’albero promuova equità,
imparzialità e unità, aiutando a risolvere le controversie e a
prendere decisioni importanti.

Il mugumo ha avuto un ruolo nella storia della resistenza
contro il dominio coloniale: i combattenti per la libertà si
raduna-
vano sotto questo albero per pianificare e organizzare le loro
attività. Così è diventato un simbolo di resilienza e unità
contro lo sradicamento e di sfida all’oppressione.



Danza tradizionale Kikuyu attorno a un mugumu. Foto di Filippo
Perlo. © AfMC

La Consolata e i Kikuyu
La presenza dei Missionari della Consolata tra i Kikuyu è una
storia di fede, dedizione e trasformazione sociale.

Alla  fine  dell’800  il  cardinale  Guglielmo  Massaia  chiese
l’invio  di  missionari  in  Etiopia.  Propaganda  Fide  affidò
all’Istituto Missioni Consolata il compito di evangelizzare i
popoli del Kaffa (Etiopia). «Ma il piano di Dio era un altro:
non l’Etiopia, ma il Kenya», racconta lo storico Giovanni
Giorgio Demaria. «Dato che il Massaia aveva impiegato quattro
anni per raggiungere l’Etiopia risalendo il Nilo, si pensa di
arrivarci partendo dall’Oceano Indiano. Allamano, per avere
informazioni,  si  rivolge  al  console  italiano  a  Zanzibar.
Quest’ultimo  rimanda  ai  Padri  dello  Spirito  Santo  del
vicariato di Zanzibar, che comprende anche l’area che oggi è
il  Kenya,  alla  cui  guida  c’è  monsignor  Émile-Auguste
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Allgeyer». Allgeyer, nel novembre 1901, accettò la richiesta
di Allamano di mandare missionari nel Kikuyu Nord, nel proprio
vicariato per la prova richiesta da Propaganda Fide ai nuovi
istituti. La zona rappresentava il trampolino per raggiungere
l’Etiopia.

Il 28 giugno 1902, i primi quattro missionari della Consolata
arrivarono presso i Kikuyu.

La loro prima base fu il villaggio di Tuthu, nella regione di
Murang’a, che oggi è considerato il «luogo delle origini»
della  fede  cristiana  per  milioni  di  keniani.  Nel  1904,
infatti, si tenne l’importante conferenza di Murang’a (cfr.
dossier di MC ottobre 2020) in cui si stabilirono i criteri
fondamenti  per  il  lavoro  missionario:  apprendimento  della
lingua locale, annuncio evangelico itinerante, lavoro manuale,
buoni  rapporti  con  indigeni  e  governo,  formazione  dei
catechisti, cura dei malati, visite ai villaggi, istituzione
di scuole.

Importantissimo  si  rivelò  il  lavoro  delle  suore,  in
particolare con i malati, e la capacità dei fratelli laici a
trattare i Kikuyu con dignità, tenendo conto della fatica dei
lavoratori e della necessità di garantire loro un salario
adeguato.

I  missionari,  nonostante  difficoltà  come  il  clima,  le
malattie, la solitudine, la scarsa possibilità di comunicare
con la gente di cui non si conoscevano le abitudini e la
mentalità, si dedicarono immediatamente a imparare la lingua e
le tradizioni locali, a curare i malati, a insegnare mestieri
e  avviare  scuole,  annunciando  il  Vangelo  con  rispetto  e
pazienza.  «Aspettarono  13  anni  per  celebrare  il  primo
battesimo», racconta padre Vincenzo Salemi, missionario della
Consolata, che ha vissuto tra i Kikuyu per vent’anni dal 1968.

L’incontro con i Kikuyu ha generato sfide e cambiamenti, ma
anche spazi di ibridazione culturale, dando vita a nuove forme



di appartenenza.

Il Canonico G. Camisassa in visita alla Missione della Madonna
di Mondovì al Karema Nel 1911 – La folla convenuta per la
grande gara catechistica. © AfMC

L’identità contemporanea
Oggi i Kikuyu vivono una realtà dinamica. Sono in gran parte
agricoltori:  coltivano  caffè,  tè,  mais,  banane  e  ortaggi,
soprattutto  nelle  fertili  regioni  del  Monte  Kenya.  Molti
vivono in aree urbane, a Nairobi ad esempio, dove sono attivi
nel commercio, nell’istruzione, nella sanità e nella politica.

Ma nei villaggi sono ancora presenti le case tradizionali,
thingira o nyõmba (da nyumba in kiswahili), di forma circolare
per riflettere l’armonia con la natura e la ciclicità della
vita. L’ingresso delle capanne è rivolto a Nord Est, verso il
Monte Kenya, in segno di rispetto verso Ngai.
All’interno, c’è una zona per cucinare, una per dormire, una
per  conservare  semi  e  oggetti  rituali,  un’altra  per  il
bestiame.
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La nyõmba non è un semplice spazio abitativo: ancora oggi è un
simbolo di identità e continuità del clan. Le donne, infatti,
nella nyõmba esprimono la loro centralità nella trasmissione
del sapere orale: è lì che le madri insegnano alle figlie i
canti,  i  proverbi,  le  tecniche  agricole  e  i  rituali.  La
struttura familiare, infatti, rimane ancora oggi un elemento
di solidità: la famiglia estesa e il rispetto per gli anziani
continuano  a  essere  valori  centrali.  Le  nuove  generazioni
affrontano la sfida di conciliare la modernità con le radici
culturali.

I  giovani  kikuyu  oggi  sono  normalmente  trilingui:  parlano
kikuyu, swahili e inglese.

Riti di passaggio, come l’iniziazione, sono ancora celebrati,
soprattutto nelle zone rurali, in forme nuove e adattate alla
sensibilità della società contemporanea, accompagnate da danze
e canti tradizionali.

Il rito di iniziazione tradizionale, di cui ancora oggi si
conserva  un  forte  ricordo,  si  svolgeva  per  gruppi  di  età
denominati irua, ognuno con un nome specifico e composto da
adolescenti con massimo cinque anni di differenza tra loro.

Nei  mesi  che  precedevano  la  cerimonia,  gli  iniziandi
ricevevano insegnamenti da un anziano riguardo ai valori, i
doveri e le responsabilità comunitarie.

La cerimonia, chiamata mambura, era anticipata da una danza
preparatoria per celebrare e rafforzare la solidarietà del
gruppo.

I  maschi  venivano  circoncisi  come  rito  centrale  per  il
passaggio alla maggiore età. La cerimonia pubblica richiedeva
dimostrazioni  di  coraggio:  esprimere  paura  era  considerato
vergognoso per sé e per la famiglia. Dopo la circoncisione, i
giovani rimanevano in isolamento per settimane, durante le
quali  erano  intensificati  gli  insegnamenti  sulla  cultura
kikuyu.



Ancora  oggi  la  circoncisione  maschile  è  essenziale,  ma,
soprattutto  in  città,  molti  ragazzi  sono  circoncisi  in
strutture sanitarie.

Anche le ragazze, con la guida di un’anziana, affrontano la
cerimonia di iniziazione – essenziale per il matrimonio -. La
tradizione prevedeva che rimanessero per un periodo isolate a
imparare  il  ruolo  di  donna  adulta:  dal  matrimonio  alla
maternità e alla responsabilità comunitaria. In passato veniva
praticata una forma di mutilazione genitale, ma attualmente le
comunità  l’hanno  sostituita  con  altre  cerimonie  fortemente
simboliche.

Guaritore tradizionale kikuyu all’opera a Tuthu, tra il 192 e
il 1910, © AfMC

Salute e malattia
Anche per quanto riguarda il rapporto con la salute, i Kikuyu
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sperimentano una commistione tra saperi ancestrali e apporti
della modernità.

La  salute  non  è  considerata  solo  assenza  di  malattia:  è
equilibrio tra corpo, spirito e comunità. Per questa ragione
la  medicina  tradizionale  svolge  un  ruolo  fondamentale  nel
sistema  di  pensiero  kikuyu:  è  cura,  ma  anche  memoria  e
cultura.

Nonostante  il  declino  apparente  nell’ambiente  urbano
contemporaneo,  la  figura  del  mũndũ  mũgo,  il  guaritore,
continua ad adattarsi ai cambiamenti sociali, rimanendo un
punto di riferimento fondamentale per la salute e la gestione
delle problematiche magico religiose.

Egli  custodisce,  infatti,  saperi  tramandati  oralmente  per
generazioni. Le sue specializzazioni includono la divinazione
(kũragũra), l’identificazione dei sortilegi e la protezione da
essi, e l’erboristeria.

Le piante medicinali, raccolte con rituali che rispettano la
natura, sono usate per curare febbri, infezioni e disturbi più
complessi. Ognuna ha una storia, un potere e un legame con il
mondo spirituale.

La guarigione non è mai un evento del singolo individuo, ma
coinvolge  la  famiglia  e,  spesso,  l’intero  villaggio.  La
malattia, infatti, è vista come squilibrio che riguarda la
persona nella sua rete sociale. I rituali di purificazione e
le preghiere agli antenati rafforzano il senso di appartenenza
e protezione.

Oggi, le radici kikuyu continuano a nutrire un’identità viva,
capace  di  confrontarsi  con  la  modernità  senza  perdere  il
legame con il Kirinyaga. Non sono catene che imprigionano, ma
ponti che permettono di attraversare il tempo e lo spazio.

Elisabetta Gatto e Gloria Codello



Vista aerea da Est del Monte Kenya (© AfMC / Gigi Anataloni)

La mostra «Kirinyaga»
La relazione profonda del popolo kikuyu con la terra e con gli
antenati è al centro della mostra «Kirinyaga. Radici sacre,
identità  viva»,  allestita  nello  spazio  per  le  mostre
temporanee  Urihi  del  Cam  –  Cultures  and  mission,  il  Polo
culturale dei Missionari della Consolata a Torino -, fino a
novembre. Si tratta della prima mostra originale organizzata
dal comitato scientifico del Cam e allestita da Mediacor.

Il percorso espositivo, attraverso oggetti, immagini storiche
e  testimonianze  video,  intende  restituire  due  dimensioni
inseparabili: le radici sacre, cioè la profondità spirituale e
simbolica  che  continua  a  orientare  oggi  la  vita  sociale
kikuyu,  e  l’identità  viva,  che  non  è  immobile,  né
«folclorica». Questa identità è stata capace di trasformarsi,
di attraversare la storia coloniale, la modernità urbana, le
migrazioni, fino alle sfide del presente.

Si  racconta  un  viaggio  dalle  tradizioni  ancestrali  alla
contemporaneità, mettendo in luce la forza di una comunità che
ha  saputo  dialogare  con  il  mondo,  anche  resistendo  alla
dominazione  coloniale  e  aprendosi  all’incontro  con  i
Missionari della Consolata, giunti in Kenya all’inizio del XX
secolo.
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